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All’incontro presente
il vescovo Crociata
Domani il sacerdote
siro-cattolico parlerà
a Roma in un evento
organizzato dal Magis
e dal Centro Astalli

Latina. Padre Murad racconta la sua prigionia La ricorrenza. Per la Vergine di Guadalupe
oggi l’Eucaristia con Bergoglio in San Pietro

n intervento che ha saputo tocca-
re nel profondo le tante persone

che sono arrivate anche da fuori Latina
per ascoltare la sua esperienza. A parla-
re è stato padre Jacques Murad, il sacer-
dote siro-cattolico, monaco della comu-
nità di Dei Mar Musa in Siria, fondata dal
gesuita italiano padre Paolo Dall’Oglio,
nel corso dell’incontro svoltosi venerdì
scorso e organizzato dalla diocesi di La-
tina-Terracina-Sezze-Priverno. Padre
Murad ha parlato dei cinque mesi della

prigionia in mano agli uomini del Daesh
e della fortunosa liberazione. «Ho capito
che il Signore mi ha dato subito due gra-
zie: il silenzio e la mitezza. Con tanta pa-
zienza ho affrontato la situazione anche
per essere testimone davanti ai carcerie-
ri che specialmente nel primo periodo
mi trattavano con durezza – ha spiegato
padre Murad –, poi nel tempo il loro at-
teggiamento è cambiato». Il vescovo Ma-
riano Crociata ha ringraziato per questa
testimonianza e ha confermato la piena

e fattiva vicinanza della diocesi pontina,
già espressa ospitando la sede italiana
della comunità monastica. Padre Murad
offrirà la propria testimonianza anche
domani in un incontro alle 17 presso la
Sala Assunta del Centro Astalli a Roma,
organizzato dalla Fondazione Magis, or-
ganizzazione dei gesuiti italiani che coor-
dina le attività di solidarietà internazio-
nale, e dallo stesso Centro Astalli.

Remigio Russo
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U ggi è la festa della Madonna di Gua-
dalupe, patrona del Messico e dell’A-

merica latina. E per il secondo anno con-
secutivo papa Francesco presiederà la Mes-
sa in occasione di questa ricorrenza liturgi-
ca nella Basilica di San Pietro presso l’alta-
re della Cattedra. L’Eucaristia inizierà alle
18 in modo da poter essere seguita in tele-
visione anche dai fedeli dell’America latina
considerando il fuso orario del continente.
Domani, invece, Francesco si recherà nel-
la Basilica romana di San Giovanni in Late-

rano alle 9.30 e, una settimana dopo quel-
la di San Pietro, aprirà la Porta Santa della
Cattedrale della Capitale in qualità di ve-
scovo di Roma. A mezzogiorno guiderà la
consueta preghiera dell’Angelus in piazza
San Pietro. Sempre domani, durante la Mes-
sa che inizia alle 10.30, il cardinale arcipre-
te James Harvey aprirà la Porta Santa della
Basilica di San Paolo fuori le Mura, mentre
la Porta Santa della quarta e ultima Basili-
ca papale, Santa Maria Maggiore, verrà a-
perta dal Papa il primo gennaio.

O

Nullità matrimoniali
La Rota sarà gratuita
Il Papa cancella i tribunali regionali
LUCIANO MOIA

obiettivo della riforma dei processi
per la nullità matrimoniale era già
stata indicato con chiarezza dal Pa-

pa nel Motu proprio pubblicato lo scorso set-
tembre ed entrato in vigore il giorno del-
l’Immacolata: la salvezza delle anime e la vi-
cinanza alle persone in difficoltà per il falli-
mento del proprio matrimonio. Ieri, con il
“Rescritto” che definisce meglio la nuova
norma e chiarisce alcuni passaggi, France-
sco ribadisce che la Chiesa vuole manifesta-
re «prossimità alle famiglie ferite, deside-
rando che la moltitudine di coloro che vivo-
no il dramma del fallimento coniugale sia
raggiunta dall’opera risanatrice di Cristo».
Un impegno coerente con l’Anno giubilare
della misericordia e con le indicazioni del Si-
nodo che aveva sollecitato la Chiesa a chi-
narsi «verso i suoi figli più fragili, segnati dal-
l’amore ferito e smarrito».
In questa prospettiva il Papa, con il “Rescrit-
to” di ieri ha innanzi tutto abrogato le nor-
me precedenti, compreso il Motu proprio di
Pio XI del 1938 che istituiva in Italia i tribu-
nali regionali. Chiarita la questione – che a-
veva suscitato un ampio dibattito nei mesi
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scorsi, con richieste di chiarimenti piovute
da più parti sul Pontificio Consiglio per i te-
sti legislativi – la parola passa ora ai singoli
vescovi che avranno ampia facoltà di istitui-
re un proprio tribunale diocesano o di ac-

cordarsi per la creazione di strutture inter-
diocesane, come indicato dal Motu proprio
di papa Francesco. E gli attuali Tribunali re-
gionali? Facile prevedere che in alcune re-
gioni ecclesiastiche saranno trasformati in
“interdiocesani”, in altre la decisione po-
trebbe essere diversa. I criteri da seguire sa-
ranno probabilmente di carattere pastorale,
ma anche logistico ed economico. Obietti-
vo primario in ogni caso, come indica il Mo-
tu proprio, quello di assicurare quella vici-
nanza umana e quella celerità di intervento
nella logica dell’accoglienza e dell’ascolto
delle fragilità. Ma certo sarà posta ogni at-

tenzione per non disperdere il
tesoro di competenze e di
professionalità accumulato
da tante realtà giuridiche del-
la Chiesa italiana. 
Altro importante punto, nel
secondo paragrafo del “Re-
scritto”, quello che prevede
per la Rota Romana la “gra-
tuità evangelica”. Unica ecce-
zione «i fedeli abbienti» che avranno l’ob-
bligo – ma solo morale – di versare una quo-
ta «a favore delle cause dei poveri». Si può
dire che, in questo caso, la Santa Sede si a-
degua alle scelte della Chiesa italiana che,
già dal 2001, aveva previsto il gratuito patro-
cinio per le persone con difficoltà economi-
che. E, per tutte le altre coppie, un tetto mas-
simo di 500 euro. Ma anche per la definizio-
ne di questi aspetti economici occorrerà at-
tendere le decisioni delle varie regioni ec-
clesiastiche. Oggi la Cei copre l’80 per cento
delle spese relative ai Tribunali ecclesiastici.
Gli altri punti del documento diffuso ieri so-
no molto più tecnici e riguardano esclusiva-
mente la Rota. Il Papa stabilisce tra l’altro che
nelle cause di nullità davanti al Tribunale di
terzo grado «il dubbio sia fissato secondo

l’antica formula An constet de matrimonii
nullitate, in casu». Il riferimento è al cosid-
detto dubbio generico, che esclude cioè la
formulazione specifica dell’eventuale moti-
vo di nullità da verificare. Inoltre viene sta-
bilito che «non si dà appello contro le deci-
sioni rotali in materia di nullità di sentenze
o di decreti». Si tratta dei casi in cui la Rota
interviene in merito all’ipotesi che una sen-
tenza emessa da un tribunale diocesano sia
nulla. In questa eventualità la sua decisione
non sarà più appellabile presso la Segnatu-
ra Apostolica. Altre disposizioni del “Re-
scritto” riguardano il ricorso di una delle par-
ti «ha contratto un nuovo matrimonio ca-
nonico» e i poteri del decano della Rota. 
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Un’udienza del Papa alla Rota Romana (Osservatore)
«Rescritto» di Francesco

Chiariti i dubbi sollevati dopo 
il Motu proprio di settembre

Galantino: mettersi all’altezza dei ragazzi
A Roma il convegno educatori di Acr. Da Truffelli l’invito all’ascolto del cuore
STEFANIA CAREDDU
ROMA

uando si ha a che fare con i bambini bi-
sogna mettersi «ad altezza dei loro oc-
chi e del loro cuore». Il vescovo Nunzio

Galantino, segretario generale della Cei, ha vo-
luto affidare un insegnamento ricevuto da Mi-
no D’Amato – il giornalista e conduttore tele-
visivo che ha speso parte della sua vita per i
bambini malati di Aids – agli oltre 700 educa-
tori di Acr riuniti a Roma per il convegno “Al-
l’altezza del loro cuore: con i piccoli trasfigura-
re l’umanità e abitare la città” in programma fi-
no a domani. Si tratta, ha scandito Galantino,
di «guardare negli occhi, verificare davvero co-
sa l’altro si porta dentro e mettere in comune
con lui quello che io ho». E questo, ha chiarito,
non è altro che «lo stile sinodale», sperimenta-
to e imparato al Convegno ecclesiale di Firen-
ze, che «è ascolto, confronto, capacità di cam-
biare opinione perché ho ascoltato con inte-
resse l’altro, ma anche incidere sui contenuti,
riuscire a cambiare atteggiamento rispetto a
certe realtà». «Lo stile sinodale – ha sottolinea-
to Galantino – ci aiuta a recuperare il senso di
essere gente capace di ascoltare e di imparare
dai ragazzi». Sentendosi «Chiesa in questo mon-
do, nelle diocesi e nelle parrocchie alle quali si
appartiene, facendosi carico della storia della
quale facciamo parte». E cercando di non ce-
dere allo gnosticismo, cioè alla tentazione di
«mettere le nostre sicurezze negli schemi con-
solidati, senza lasciarci interpellare dalle situa-
zioni di vita di chi incontriamo». Né alla «foga
illuministica» basata sulla «conoscenza, ap-
partenenza e rappresentanza» che segna la cul-
tura di oggi «poco attenta alla qualità umana»
e che sta diventando «malattia comune» anche
nella Chiesa. «Per essere educatori e associa-
zione come è l’Azione cattolica non ci si può sot-
trarre al compito che il Papa ci ha affidato a Fi-
renze: interrogarsi su cosa la storia mi sta dan-
do e cosa io sto dando a questa realtà», ha dun-
que riassunto Galantino ricordando che «alla
Chiesa è chiesto di mettersi al servizio di un
progetto di conversione pastorale per liberarsi
dall’autoreferenzialità».
Con coraggio, mettendo in conto «l’esperien-
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za del fallimento e della frustrazione», ha ag-
giunto il vescovo Mansueto Bianchi, assisten-
te generale nazionale dell’Azione cattolica, che
ha incoraggiato gli educatori ad «accettare di es-
sere sconfitti, a cercare sempre le persone e non
ingessarsi nelle strutture del gruppo o dell’as-
sociazione, a parlare, ascoltare e pregare».
«Non bisogna guardare i bambini come se fos-
sero un oggetto, ma prenderli per mano, mettersi
accanto a loro, come compagni di strada che im-
parano mentre danno», ha suggerito Chiara

Giaccardi, docente all’Università Cattolica del
Sacro Cuore, evidenziando che è fondamentale
«trasmettere non le nostre meravigliose idee, ma
ciò che abbiamo ricevuto, filtrato dalla nostra
creatività, con senso di gratitudine e rispetto».
Per aiutare i piccoli a vivere in pienezza la loro
vita, ha affermato Matteo Truffelli, presidente
nazionale dell’Azione cattolica, gli educatori
sono dunque chiamati «a mettersi in ascolto
del cuore delle persone, anche quando non si
è in grado a dare una risposta a quella ricerca
di senso, soprattutto oggi che sembra esserci
un surplus di solitudine e di difficoltà ad avere
relazioni buone». Con la consapevolezza che
«ogni bambino – ha osservato Teresa Borrelli,
responsabile nazionale dell’Acr – è capace di
accogliere la relazione con Dio, di riconoscere
l’invito alla santità e di rispondere ad esso». Pro-
prio come ha fatto Nennolina, figura cara all’A-
cr ed esempio di vita per tutti.
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Nennolina, una fede eroica a soli 6 anni
LAURA BADARACCHI

ltre 700 educatori dell’Acr si ritro-
veranno sulla tomba della venera-
bile Antonietta Meo per imparare

da lei l’arte di trasmettere la fede ai ragazzi:
domenica prossima i partecipanti al con-
vegno “All’altezza del loro cuore. Con i pic-
coli trasfigurare l’umanità e abitare la città”
parteciperanno alla Messa presieduta dal
vescovo Mansueto Bianchi, assistente ge-
nerale dell’Azione cattolica italiana, proprio
nella basilica di Santa Croce in Gerusalem-
me. In una cappellina attigua è sepolta la
piccola Antonietta, morta a soli 6 anni e
mezzo, di cui è in corso la causa di beatifi-
cazione ora nelle mani dell’Azione cattoli-
ca; la nuova postulatrice è Anna Teresa Bor-
relli, responsabile nazionale dell’Acr. Per-
ché questa bambina, stroncata da un sar-
coma osseo il 3 luglio 1937, è così impor-
tante per l’associazione? Era una “acierri-
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na” ante litteram: «Ad appena 4 anni viene
iscritta dai genitori alla sezione “piccolissi-
me” della Gioventù femminile di Azione cat-
tolica, indossandone con fierezza il distin-
tivo, e nel gennaio del ’36 aderisce alle “be-
niamine” dell’associazione, frequentando
gli incontri nella parrocchia di Santa Croce
in Gerusalemme nonostante la malattia», ri-
ferisce fratel Dino De Carolis, della Fonda-
zione “Antonietta Meo-Nennolina”.
Vivace e al tempo stesso riflessiva, con la ri-
sposta sempre pronta, la bimba vive il suo
personale calvario nei ricoveri ospedalieri

continui e a causa delle sofferenze provo-
cate dall’avanzare delle metastasi, ma le of-
fre per il Papa, i missionari e i bambini afri-
cani. Dal 15 settembre 1936 al 2 giugno del-
l’anno seguente scrive o detta alla madre
158 letterine, indirizzate soprattutto a Ge-
sù (oltre un centinaio), Maria, Dio Padre,
Spirito Santo, una a santa Agnese e una a
santa Teresa del Bambino Gesù: pensieri
che rivelano una spiritualità straordinaria.
E la sua testimonianza lascia il segno: nel
1942 la Gioventù femminile di Ac, per ini-
ziativa della presidente nazionale Armida
Barelli (dichiarata venerabile nel 2007) pro-
muove l’apertura della causa di beatifica-
zione e canonizzazione di Antonietta. La fa-
se diocesana del processo ordinario cano-
nico, avviata nel ’68, si è chiusa nel ’72. E il
17 dicembre del 2007 Benedetto XVI l’ha di-
chiarata venerabile; da 16 anni le sue spo-
glie riposano nella basilica di Santa Croce.
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Antonietta De Meo ha lasciato 
un tesoro di spiritualità

rappresentato da 158 letterine

La predica d’Avvento
Cantalamessa: la santità?
Non è un’imposizione
ma dono a portata di tutti

appello alla santità è «quello che rischia di esse-
re il più trascurato». Non ha usato giri di parole
il cappuccino padre Raniero Cantalamessa nel-

la seconda predica di Avvento tenuta ieri nella cappella Re-
demptoris Mater del Palazzo Apostolico in Vaticano. Svi-
luppando la sua meditazione sul quinto capitolo della Lu-
men gentium (“L’universale vocazione alla santità nella
Chiesa”), il predicatore della Casa Pontificia ha osservato
con amarezza che «a volte si ha l’impressione che, in cer-
ti ambienti e in certe famiglie religiose» ci sia stato «più
sforzo per portare sugli altari i propri fondatori o confra-
telli che per imitarne gli esempi e le virtù». Il Concilio ha
rimarcato a chiare lettere che la santità «fa parte della nor-
malità della vita cristiana», non deve incutere paura co-
me se fosse una prova straordinaria e troppo ardua alla
quale siamo chiamati. Es-
sa, ha sottolineato padre
Cantalamessa, «è alla por-
tata di tutti». Poi ha chia-
rito che che se i battezzati
sono «santi per vocazio-
ne», allora «saremo perso-
ne vere, riuscite, nella mi-
sura in cui saremo santi».
Poi il richiamo: «Il contra-
rio di santo non è pecca-
tore, ma fallito». Secondo
il predicatore, la santità
«non è un’imposizione, un
onere che ci viene messo
sulle spalle, ma un privile-
gio, un dono». Quindi il rimando a madre Teresa di Cal-
cutta che diceva: «La santità non è un lusso, ma una ne-
cessità». D’altro canto la buona notizia è che a nessuno è
preclusa questa grandezza. «Vi sono santi tra i ricchi e tra
i poveri, tra i forti e tra i deboli, tra i geni e le persone sen-
za cultura». Nella riflessione il cappuccino ha ricordato
che la fede e i sacramenti non possono essere staccati dal-
le opere, dallo sforzo personale. «L’opposizione tra fede e
opere è un falso problema» perché «le opere buone sen-
za la fede non sono opere buone e la fede senza le opere
buone non è vera fede». In questo senso il predicatore del-
la Casa Pontificia ha citato i due verbi che nel Nuovo Te-
stamento vengono usati a proposito della santità: «Siete
santi, siate santi». (G.Gamb.)
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Ieri la riflessione
nel Palazzo Apostolico
«Il contrario di santo
non è peccatore, ma
fallito». L’opposizione
fra fede e opere è
un «falso problema»

ROMA
I cinquant’anni della “Nostra aetate”:
un ciclo di incontri alla Gregoriana
«Cinquanta anni con Nostra aetate». È il filo con-
duttore del ciclo di incontri promosso dal Centro
Cardinal Bea per gli Studi Giudaici e dall’Ufficio
Cei per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso.
Gli appuntamenti che si tengono alle 18 nella Pon-
tificia Università Gregoriana di Roma sono inizia-
ti giovedì scorso con un confronto sulla «forza
curativa della celebrazione liturgica». Mercoledì
16 dicembre si parlerà di «Memoria e memorie nel
calendario liturgico annuale» il rabbino David
Meyer e il gesuita padre Felix Körner, entrambi do-
centi alla Gregoriana. Mercoledì 20 gennaio sarà
la volta del tema «Celebrazioni liturgiche in società
secolarizzate» con il rabbino Yuval Cherlow (Bar
Ilan University) e il benedettino padre Luigi Gioia
(Pontificio Ateneo Sant’Anselmo). In agenda an-
che altri quattro eventi, fino a maggio.

OPPIDO-PALMI
Convegno pastorale con il vescovo Milito
«Tenere accesa la fiamma dell’unità»
«La fiamma dell’unità» è stato il tema al centro del
convegno pastorale della diocesi di Oppido-Pal-
mi, conclusosi ieri. Nell’introduzione il vescovo
Francesco Milito ha spiegato che «la fiamma del-
l’unità si accende quando l’olio della carità e del-
la verità passa attraverso gli stoppini affioranti
l’unico beccuccio. Se i livelli sono bassi, occorre
che il lumicino venga vivificato». E, ricordando la
testimonianza dell’esarca apostolico per i catto-
lici di rito bizantino di Grecia, Dimitri Salachas, Mi-
lito ha auspicato che anche l’esperienza dei fra-
telli dell’Oriente cristiano «possa diventare per
noi altro arricchimento sotto la spinta dello Spi-
rito dell’unità». 

Raffaele Iaria
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Il vescovo Bianchi: cerchiamo
sempre l’altro. Giaccardi:

i piccoli vanno presi per mano
Borrelli: chiamati alla santità


